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Tra Longarone e Zoldo, con una piccola deviazione, si arriva in Val del Grisol, dove scorre uno degli 
ultimi torrenti ancora liberi, non sfruttati a fini idroelettrici, del bacino del Piave, il "fiume sacro alla 
Patria", uno dei più artificializzati d'Europa. A vedere l'indicazione, nessuno immaginerebbe che 
quella stradina porti in un luogo dalla bellezza mozzafiato, dove l'acqua ha scavato la roccia 
formando cascate e incredibili gole.  
Una bellezza che potremmo perdere, se verrà considerata legittima la richiesta di derivazione del 
Grisol per alimentare un impianto idroelettrico. Un anno fa, il Tribunale Superiore delle Acque 
Pubbliche ha stabilito che su questo torrente, le cui acque sono classificate di qualità elevata, era 
stato illegittimo, da parte della Regione, rilasciare una concessione a fini idroelettrici, violando la 
normativa italiana ed europea, in particolare la Direttiva Acque. La ditta titolare della concessione, 
però, ha presentato ricorso in Cassazione, riaprendo la partita. A questo progetto non si oppongono 
solo il Comitato Acqua Bene Comune di Belluno, il Comitato Zoldo c'è e difende i suoi torrenti e 
diverse associazioni ambientaliste, ma anche l'amministrazione comunale della Val di Zoldo, in 
prima linea nella richiesta di uno stop all'ipersfruttamento delle acque montane, e quella di 
Longarone.  
Sono circa 150 le richieste di nuova derivazione nella sola provincia di Belluno, mentre 50 piccoli 
impianti sono stati già realizzati. In base ai dati del GSE (Gestore servizi energetici) si calcola che, 
nell'ipotesi che in Italia venissero realizzati gli oltre duemila progetti per cui esistono domande di 
concessione, tutti gli impianti, messi insieme, fornirebbero circa il 2 per mille del fabbisogno 
energetico nazionale. È un contributo minimo, che non risolve certo l'esigenza di riconversione del 
nostro sistema energetico, ma cancella gli ultimi tratti ancora selvaggi delle nostre montagne, con 
la scusa della sostenibilità ambientale. La convenienza nella costruzione di questi impianti infatti sta 
negli incentivi alle rinnovabili, che ripagano l'energia tre volte il prezzo di mercato. 
Il consumo totale di energia elettrica in Italia, secondo il GSE, nel 2014, è stato di 26,80 Mtep (cioè 
un milione di tonnellate equivalenti di petrolio), di cui 3,94 da fonte idraulica. Il contributo 
complessivo degli oltre duemila impianti di potenza inferiore a 1 MW che già esistono sul territorio 
nazionale è di 0,19 Mtep. Quindi l'apporto di energia verde dato dall'idroelettrico dipende per 
massima parte dai grandi impianti e non da queste nuove minicentrali. Impianti che tanto piccoli 
non sono, se rapportati all'impatto ambientale su una valle alpina ancora integra come quella del 
Grisol.  
Proprio da una passeggiata lungo il Grisol, cinque anni fa, unita alla lettura di questi numeri, è partito 
il progetto "Acque guerriere", per raccontare in un libro inchiesta e in un reportage narrativo 
(l'uscita è prevista nel 2018) l'assalto agli ultimi corsi d'acqua naturali delle Alpi, dalla Valle d'Aosta 
al Friuli Venezia Giulia, senza risparmiare gli Appennini, dall'Emilia Romagna alla Basilicata. 
 
 



 
 



 
 



 
 
 
 


